Marittimi e Aeroportuali

L’apostolato del mare

Consideriamo i due settori di competenza di questo Ufficio:

Anche quest’anno ha visto nuovi fermenti che sono culminati con l’apertura di 2 nuovi centri rispettivamente a Livorno e Napoli, mentre rimane per ora vacante, a causa della morte del Com.te Vallon, il Centro di Trieste. Nelle diocesi nelle quali lo scorso anno vide la luce un nuovo Centro, si sta profondendo un grande sforzo per supportare i punti di accoglienza per la gente di mare.

Questa situazione ha fatto sì che questo Ufficio abbia bisogno di maggiore attenzione, tempo e risorse.

Quanto ai Cappellani di bordo, essi agiscono come un “corpo” unico e la qualità del servizio rivolto agli equipaggi si sta elevando sempre più.

Questo apostolato contempla alcuni settori e forme di accoglienza che brevemente riassumiamo:

Centri d’accoglienza “Stella Maris”

Centri in cui i marittimi ritrovano la “casa lontano da casa”. Un ambiente internazionale loro congeniale in cui l’accoglienza di Chiesa si rende concreta dall’ospitalità all’offerta della Santa Messa e presenza del Cappellano oltre che dai volontari. I centri di ospitalità sono un punto fermo per il marittimo che deve chiamare casa, svolgere pratiche burocratiche o semplicemente trovare qualcuno che lo ascolta. Complessivamente circa 5.500 navi e 120.000 marittimi vengono avvicinati ed accolti dalle Stella Maris nei porti italiani.

Cappellani di bordo

È un’esperienza unica nel mondo. Cappellano degli equipaggi delle navi da crociera: non stupisca questa “denominazione” apparentemente frivola. La scelta della condivisione della vita con uomini e donne di oltre 50 diverse nazionalità fa di questi sacerdoti dei veri missionari “itineranti”.

L’esperienza della Chiesa italiana, unica al mondo, incoraggia a intensificare questa generosità missionaria che è anche una scelta di condivisione e di solidarietà. Ad oggi una dozzina di sacerdoti viene regolarmente impegnata nel difficile e fruttuoso compito pastorale di assistere gli equipaggi e i passeggeri sulle navi.

Ogni giorno, oltre 9.000 marittimi e 18.000 passeggeri ricevono la cura pastorale della Chiesa Cattolica. Una presenza indispensabile per gente di mare con contratti lunghi da 6 a 12 mesi lontani dalla famiglia. Diventa sempre più difficile trovare sacerdoti che comprendano la necessità di questo apostolato in supporto di chi naviga e, contestualmente, delle famiglie che li attendono a casa. Promozione della giustizia, del clima familiare, del dialogo ecumenico ed interreligioso. Le comunità in veloce trasformazione trovano nel Cappellano un riferimento ecclesiale ed umano certo. Una presenza indispensabile per chi non ha alcuna altra opportunità d’incontrare la Chiesa per tanti mesi.

Famiglie della gente di mare

La preoccupazione della Chiesa è anche per le famiglie che rimangono “orfane” di uno od entrambi i genitori per lungo tempo. Organizzare gruppi e associazioni aiuta e conforta, anzitutto religiosamente, le famiglie. Ad oggi lo sforzo principale va nella duplice direzione di stimolare la nascita di nuovi gruppi ed associazioni, oltre che di fornire supporto agli stessi.

Grande importanza strategica riveste altresì il progetto di coordinamento a livello centrale di questi gruppi, al fine di ottenere un innalzamento del livello del servizio fornito, oltre che del raggiungimento di un’omogeneità di prestazioni. Tenendo conto del forte fattore dell’immigrazione, oggi, in Italia sono anche presenti molte famiglie di stranieri che, oltre ad essere accolti come immigrati, dovrebbero godere anche di un particolare occhio di riguardo in quanto particolarmente fragili e bisognosi del conforto religioso per sé ed i loro cari lontani nei mari.

Pescatori

Il settore, contrariamente a quanto ravvisato negli anni scorsi sembra essere particolarmente vivo ed efficace. Alcuni incontri con le famiglie dei pescatori italiani a Mazara del Vallo e a Grottammare e San Benedetto del Tronto ci hanno fatto ricredere sulla semplice idea di mantenere un atteggiamento di pura attenzione alla tradizione devozionale. Queste famiglie hanno bisogno di un particolare sguardo della Chiesa che si fa vicino, attraverso di loro, anche alle migliaia di pescatori spesso lontani anche mesi da casa.

Attività svolte

Corso per Cappellani e Responsabili Stella Maris

Di seguito alcune attività che sono state svolte:

È andato a buon fine il primo Corso per cappellani e responsabili Stella Maris ad Augusta, che ha fornito agli operatori un’adeguata formazione professionale ed ai centri strumenti tecnologici per utilizzare internet per la comunicazione tra i vari centri e tra i marittimi e le loro famiglie. Questo incontro, al quale hanno partecipato rappresentanti ed addetti di tredici centri di accoglienza da tutta Italia, è stato il momento più importante ed “alto” di condivisione, formazione ed instaurazione di rapporti tra persone appartenenti a realtà geograficamente anche assai distanti. I personal computer portatili dati in dotazione ai centri di accoglienza rappresentati al corso hanno costituito un importante passo avanti dal punto di vista della comunicazione ad intra e ad extra.

Tour S.O.S.

Il Tour SOS, del quale si è proceduto a stampare la rassegna stampa, rappresenta ben più della “sola” memoria storica di questo evento. Infatti è proprio dal frutto del lavoro del Tour che originano i più ambiziosi ed importanti traguardi di questo anno. è quindi continuato il dialogo con le autorità locali e nazionali. Ad oggi i rapporti con il Comando delle Capitanerie di porto in Italia, l’Assoagenti italiana, il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti nella persona del Primo Dirigente, l’Ipsema ed altri istituti di presidio del mondo marittimo ci confortano sul lungo cammino da parte della Repubblica Italiana alla Convenzione ILO 163 ed alla Raccomandazione ILO 173. La convenzione I.L.O. (International Labour Organization) numero 163 da molti anni richiede che siano le stesse autorità civili e portuali a garantire il “welfare” dei marittimi. Questa gente di mare rappresenta la prima fonte di ricchezza dei porti e delle città in cui passeggeri e merci imbarcano e sbarcano senza sosta. Per questo, senza demandare sempre e solo alla buona volontà della gente, viene richiesto che almeno la minima assistenza sulla giustizia, il lavoro, la sanità, la comunicazione con le famiglie e il supporto spirituale vengano garantiti istituzionalmente e non sporadicamente dagli organi preposti. L’opera di sensibilizzazione sui problemi e le emergenze del mondo marittimo, con particolare considerazione al fenomeno delle navi sequestrate nei porti italiani, portata avanti nel corso del Tour, ha dato il la a questo processo, che vedrà l’impegno gravoso ma corrispettivamente fecondo di questo ufficio.

Nell’ambito del progetto di cui al punto 2., si sta proseguendo il lavoro di mappatura delle risorse e dei bisogni dei vari porti italiani. A tal fine si è iniziata una collaborazione con l’Università degli studi di Genova (facoltà di Economia e Sociologia). I primi risultati di questo importante progetto si attendono già per il Convegno nazionale dell’Apostolato del Mare (Roma, 19-21 maggio 2005).

Aiuti CEI per i “sequestrati nei porti”

La sovvenzione della CEI per la carità è stata di fondamentale aiuto per l’intervento a favore delle navi abbandonate nell’anno. In particolare gli equipaggi di 6 navi sono stati aiutati a tornare immediatamente a casa non appena riconosciuti i propri diritti di fronte ai tribunali dei porti in cui era stato operato il sequestro. Pur con diverse modalità si è ovviato alla grave permanenza di anni a bordo senza sostentamento, senza salario e con il conseguente abbandono delle famiglie al loro destino.

Grati per questi interventi una quarantina di marittimi sono potuti tornare a casa presso le loro famiglie e hanno subito trovato un lavoro per sostentarle e comunque senza sopportare le gravi conseguenze, anche psicologiche, dei lunghi abbandoni cui eravamo soliti assistere. Una parte è stata distribuita ai Centri maggiormente impegnati sia con equipaggi abbandonati che con tutte le problematiche conseguenti a questo fatto (Augusta, Ravenna, Genova, Venezia, Cagliari).

La Carità copre anche le piccole e grandi necessità giornaliere come il cibo, il regalo di una scheda telefonica per chiamare casa, o di vestiti, in particolare indumenti intimi che devono essere acquistati mentre per il resto si provvede normalmente con abiti usati portati in dono. Questo fondamentale aiuto è stato importante anche in quanto è cresciuta molto la considerazione verso la Chiesa nazionale sempre più attenta anche a questo apostolato. Anche un aiuto concreto per i pescatori e loro famiglie vittime dello Tsunami è stato possibile attraverso un contributo dato al Direttore Nazionale in India, p. Pinto Xavier, che ha fatto interventi mirati a quanti versavano in condizioni assolutamente gravi.

LXX anniversario dei Cappellani di bordo

La celebrazione del LXX anniversario dei Cappellani di bordo sulle navi della Costa Crociere è stata l’occasione per portare alla ribalta un tema sempre nuovo sia per la società che per la Chiesa.

Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti ha espresso interesse e larga approvazione sulle modalità e finalità di questa esperienza pastorale unica al mondo.

L’occasione ha poi generato un incontro, il 3 novembre 2004, con una grossa partecipazione degli addetti del settore a bordo della motonave Costa Magica in occasione della presentazione della nuova nave a Genova. Un seminario sul tema: Profitto e Welfare: un binomio possibile, ha coinvolto i partecipanti su una riflessione sulla “bontà” a 360 gradi di un sincero interesse al bene integrale dell’uomo lavoratore.

Le stesse compagnie di navigazione, pur ragionando con l’ottica del profitto promuovono politiche di welfare per gli equipaggi che, maggiormente soddisfatti lavorano “meglio” e con maggiore serenità a conferma del fatto che il bene integrale dell’uomo ha un beneficio anche indiretto su tutti gli ambiti etici, sociali ed anche economici dell’ambiente in cui vive. Hanno partecipato, tra gli altri, anche il nostro Vescovo Presidente, Mons. Belotti e il Cardinale Bertone di Genova, con ispirati e veramente apprezzati interventi.

Corso nazionale di formazione per i Cappellani di bordo

Importante tappa del percorso formativo portato avanti da questo ufficio è stato il Corso nazionale di formazione per cappellani di bordo (Seminario Vescovile di Savona, 26-30 ottobre 2004), che ha perseguito con successo (vista l’acquisizione di due nuovi cappellani di bordo in organico) l’obiettivo di sensibilizzare e formare Sacerdoti pronti a svolgere una missione di una Chiesa itinerante sulle navi da crociera con uno sguardo tutto particolare alle persone dell’equipaggio. Il fatto che al corso in questione abbiano partecipato i Dirigenti di una delle più importanti aziende crocieristiche, i rappresentanti della Capitaneria di Porto, i cappellani che da anni svolgono questo servizio, il Cappellano del Porto di Savona Don Mario Moretti e il nostro ufficio, ha segnato un importante occasione anche per migliorare la sinergia tra le Istituzioni e gli attori del settore.

Progetto Internet Technology per le Stelle Maris

Lo sviluppo del mondo marittimo ha seguito il trend degli ultimi anni, con una crescita esponenziale rispetto alla stessa vita di terra per cui, anche quest’anno si è tenuto conto, in particolare del fatto che:

L’entrata in vigore, dal luglio 2004, delle nuove norme sulla sicurezza nei porti (ISPS Code) aprono gli scenari a nuove e gravi difficoltà per il mondo del volontariato e di chiunque desiderasse adoperarsi per il supporto della gente di mare. È in corso da parte di questo Ufficio una intensa relazione con il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e con il Comando Generale delle Capitanerie di Porto, per ottenere i permessi necessari a chi lavora nei centri di accoglienza per accedere alle zone portuali e soprattutto le visite a bordo che sono sempre più necessarie vista la crescente difficoltà, per i marittimi, di scendere a terra.

Nei porti convenzionali cresce l’utilizzo dei containers e si velocizzano le operazioni d’imbarco e sbarco merce. Questo fa si che gli equipaggi hanno sempre meno tempo per entrare in contatto con la società civile ed ecclesiale e, quindi, anche meno possibilità di entrare in contatto con le proprie famiglie.

Continua la piaga delle bandiere di convenienza o ombra che consentono ad armatori senza scrupoli d’imbarcare persone che non hanno alcuna sicurezza di prendere il giusto salario. Fino al 15% dei marittimi imbarcati vivono una reale condizione di schiavitù. Incertezza del salario, mancanza di assistenza sanitaria, assenza di leggi a tutela del lavoratore e condizioni di pericolo per la mancanza della sicurezza a bordo.

Permane il fenomeno delle navi “sequestrate” nei porti per insolvenza degli armatori anche se vi è stata una leggera flessione. Interi equipaggi, uomini e donne, rimangono mesi e anni lontani dalla famiglia, senza cibo, vestiti, salario, riscaldamento senza contare il disagio per le loro famiglie rimaste senza sostentamento e affetto dei cari “rapiti” in terra straniera.

Sulle navi da carico almeno il 42% degli equipaggi sono filippini e sia dalle visite a bordo che nei centri di accoglienza Stella Maris risulta che a dir poco il 70% sono cattolici e l’85% cristiani. Tutti accolgono con grande gioia il Sacerdote ed i laici volontari richiedendo spesso il servizio della Santa Messa a bordo e dei sacramenti della Confessione e comunione, distribuita anche dai ministri straordinari dell’Eucarestia. Ottimo il dialogo ecumenico ed interreligioso. Le nazionalità maggiormente rappresentate sono: Filippine, Indonesia, India, Colombia, Perù, Cile, Guatemala, Honduras, Russia, Ucraina, Polonia, Romania, Myanmar, Cina, Croazia, Italia, Francia, Inghilterra, Germania.

Una crescente preoccupazione è quella del forte incremento degli equipaggi cinesi che non parlano inglese né altra lingua straniera ed hanno ancora un “ufficiale politico” che non gli consente di “legare” con estranei. Difficile ma non impossibile è salire a bordo e portare almeno un sorriso o la possibilità di fare una telefonata. Mancano ancora i supporti in lingua per una primaria forma di evangelizzazione.

Rimangono le fasce di povertà ed abbandono, nei porti italiani sono maggiormente esasperate dalla “invisibilità” dei marittimi che vi transitano. Oltre 2 milioni di marittimi, soprattutto stranieri, transitano sulle nostre coste con tutti i bisogni primari di chi è lontano da casa, dalla propria Chiesa o non raramente angariato da contratti capestro sotto le “bandiere ombra”. L’esperienza della Chiesa italiana in molti porti, attraverso i centri Stella Maris di accoglienza per i marittimi è un segno chiaro di una Chiesa che si rivolge all’ultimo dimenticato ed abbandonato sulle navi arrestate, sulle banchine lontane dalla città, su “carrette” arrugginite appena in grado di restare a galla.

Apostolato aeroportuale

Questo apostolato si estende a un numero vastissimo di persone che non possono beneficiare della pastorale ordinaria offerta nelle loro parrocchie, e che si possono suddividere in tre gruppi:

- il personale di volo,

- il personale aeroportuale e a terra,

- i passeggeri.

Ogni categoria richiede una diversa attenzione ecclesiale passando dalla pastorale del turismo per chi viaggia a quella del lavoro stanziale per gli aeroportuali sino ad un accompagnamento ed un’accoglienza occasionale delle esigenze materiali e spirituali degli equipaggi.

Mentre per i passeggeri l’impossibilità è temporanea, per gli altri è prolungata e continua a causa del genere di attività a cui sono legati. In caso di necessità, o quando ritenuto utile, questa pastorale si rivolge anche a categorie particolari quali i rifugiati, nei centri di detenzione negli aeroporti internazionali, le persone in difficoltà e i senzatetto che trovano riparo nell’aerostazione.

A tutte queste persone le Cappellanie aeroportuali rivolgono la loro attenzione in tre modi concreti: la presenza, la proclamazione e la testimonianza.

Il punto di riferimento visibile di questa pastorale è normalmente la cappella e il cappellano con l’équipe della cappellania.

La crescente consapevolezza dell’importanza e del bisogno del ministero aeroportuale ha portato alla istituzione di una nuova cappellania aeroportuale presso l’aeroporto di Verona-Villafranca.

Il tentativo, più volte sfumato, di un incontro a livello nazionale fa comprendere ancora come sia forte, da parte dei cappellani che da lungo tempo lavorano in stretta comunicazione con il Pontificio Consiglio delle Migrazioni, manchi un interesse immediato e sincero in una maggiore collaborazione con la Chiesa Italiana.

Un buon avvicendamento dei cappellani negli aeroporti di Venezia e Milano Malpensa fanno pensare a un sempre maggiore interesse per questo ambito pastorale.

Il Vescovo di Catania si è detto interessato e motivato a costruire una cappella confessionale nel piano della nuova ristrutturazione aeroportuale e a fornire un Cappellano per tale servizio.

In Italia presenze di sacerdoti e laici sono garantite negli aeroporti di: Milano-Linate, Milano-Malpensa, Orio al Serio (Bg), Venezia-Tessera, Torino-Caselle, Genova, Roma-Fiumicino, Palermo, Verona.

Auspici e programma per il prossimo anno

In conclusione questo nuovo anno pastorale vedrà maggiormente rafforzati gli impegni dell’anno precedente assieme:

I Vescovi diocesani, soprattutto dei territori costieri ma non solo, favoriscano la nascita di centri di accoglienza Stella Maris o di assistenza dei pescatori e delle famiglie. Incoraggino i sacerdoti all’esperienza della Cappellania a bordo delle navi e negli aeroporti più frequentati. 

Migliorino i rapporti con le autorità civili ed ecclesiali, con i mass media, il personale portuale e aeroportuale, i sindacati internazionali, gli armatori e le compagnie di navigazione aerea e marittima.

Incrementino le relazioni con conventi, comunità oranti ed esperienze di orazione attiva. La preghiera è il fondamento di questo prezioso apostolato dedicato agli ultimi ignorati e spesso dimenticati. Solo con la preparazione di veri testimoni negli ambienti di lavoro la Chiesa potrà continuare ad essere il segno e la presenza del Buon Pastore che abbandona il gregge per cercare e trovare la pecorella smarrita.

L’obiettivo concreto di questo anno è quello di giungere finalmente alla ratifica della ILO 163 attraverso un lavoro che parte dal basso. Sono coinvolte le singole comunità marittime locali che vengono incoraggiate attraverso la costituzione di “comitati di welfare” locali a coinvolgere autorità, istituzioni e media in una accresciuta attenzione verso questo fenomeno. La formazione, successivamente, di un comitato nazionale che presieda e coordini i singoli istituti locali, sarà fine e principio di una nuova presenza e consapevolezza della comunità italiana tutta verso i lavoratori marittimi e le loro famiglie.

La formazione negli interventi caritativi e per la cura pastorale rimangono cardini fondamentali della nostra azione nazionale. La necessità di intervenire in un mondo tanto complesso come quello delle relazioni economico-sociali internazionali delle navi e dei marittimi fa si che gli operatori debbano essere sempre più capaci di inerire senza sconvolgere questi ambienti già tanto delicati. Ogni intervento, dunque, caritativo, pastorale o di semplice accoglienza o vicinanza deve seguire delle regole ben precise e supporre una conoscenza “internazionale” di una umanità che corre sul filo delle banchine dei nostri porti italiani sfuggendo alle logiche di “terra” in un via vai sempre più frenetico e timoroso a causa del terrorismo internazionale. Compito di questo ufficio è coordinare tali assistenze ma soprattutto quello di, efficacemente, formare ed istruire coscienze e capacità professionali dei singoli operatori nel volontariato di accoglienza della gente di mare.

